
Zogno,  nella  Green  house
prende  forma  l’incubatore
d’impresa

“Imprendinvalle: la fucina delle
idee  dell’incubatore”  è  un
progetto della Comunità Montana
Valle  Brembana,  finanziato  ai
sensi  della  misura  321A  –
Servizi  essenziali  per
l’economia  e  la  popolazione
rurale  del  PSR  2007/2014,  che
prevede  la  creazione  di  un

incubatore d’impresa all’interno della Green House di Zogno,
un edificio completamente ad “Emissioni Zero”, riqualificato
attraverso  l’impiego  delle  moderne  tecnologie  orientate  al
risparmio  energetico,  che  verrà  utilizzato  per  realizzare
attività  formative,  culturali  e  didattiche  destinate  al
territorio.

Nell’ambito  di  questo  progetto,  Bergamo  Sviluppo-Azienda
Speciale della Camera di Commercio di Bergamo, realizza una
serie  di  attività  e  servizi  per  supportare  lo  start-up
d’impresa,  per  diffondere  una  cultura  favorevole
all’autoimprenditorialità  e  favorire  nascita  e  sviluppo  di
nuove  iniziative  imprenditoriali  sul  territorio  brembano.
Aspiranti  e  neo-imprenditori  potranno  beneficiare
di  orientamento  per  la  definizione  dell’idea
d’impresa,  formazione  per  l’acquisizione  delle  competenze
necessarie all’analisi e alla progettazione di un’iniziativa
imprenditoriale, assistenza personalizzata per la valutazione
della fattibilità del progetto e per la stesura del relativo
business plan.

Intento  dell’iniziativa  è  accompagnare  e  “rendere  pronti”
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aspiranti  e  neo-imprenditori  aderenti  a  insediarsi
nell’incubatore  che  verrà  creato  all’interno  della  Green
House.  Particolare  attenzione,  soprattutto  nell’ambito
dell’attività formativa, potrà essere dedicata alle tematiche
“green”, all’innovazione tecnologica e al turismo responsabile
(ad esempio potrà esserci spazio per un inquadramento sulla
sostenibilità ambientale e sul “fare impresa in chiave green”,
un approfondimento sul tema dell’efficientamento energetico,
testimonianze di imprenditori operanti nella green economy e
nel settore turistico, ecc.).

L’iniziativa  verrà  presentata  in  due  incontri  di
animazione/sensibilizzazione,  che  si  svolgeranno,  in  orario
20.30-22.30, il 14 aprile a Piazza Brembana (nella sede della
Comunità Montana Valle Brembana – via Tondini 16) e il 21
aprile  a  Zogno  (nella  Sala  Consiliare  del  Comune,  che  ha
collaborato all’organizzazione dell’incontro – viale Martiri
della Libertà).

Per informazioni sul progetto e iscrizioni agli incontri: tel.
035/3888011  –  email:  raso@bg.camcom.it
–  www.bergamosviluppo.it  (iscrizioni  online  dalla  news  in
homepage o dal calendario eventi)

Industria  manifatturiera,
Bergamo ai vertici in Europa
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L’industria  manifatturiera
occupa a Bergamo oltre 150 mila
persone  e  produce  un  valore
aggiunto vicino ai 10 miliardi
di euro: un valore che colloca
questo  sistema  produttivo  al
secondo  posto  fra  le  province
italiane ed europee. E’ quanto
emerge  dall’analisi  “Bergamo
European Manufacturing Industry”
svolta  dal  professor  Marco
Fortis,  vicepresidente  di

Fondazione Edison – in collaborazione con Fondazione Symbola e
Confindustria Bergamo – presentata oggi a Milano.

Il fatturato estero dell’industria manifatturiera bergamasca,
secondo  l’analisi,  vale  quasi  15  miliardi  (2014)  ed  è
cresciuto di quasi 6 punti negli ultimi 12 anni. La bilancia
commerciale ha contribuito per il 17,5% al Pil provinciale. La
propensione alle esportazioni (esportazioni /Pil) è vicina al
50%, superiore ai valori della Germania (40%), molto al di
sopra  della  media  italiana  (23,8%)  e  dell’Unione  Europea
(22,2%),  e  ha  un  ruolo  di  primo  piano  nelle  performance
dell’Italia, che resta uno dei soli 5 paesi al mondo con un
surplus  manifatturiero  sopra  i  100  miliardi  di  dollari.
Infatti, nonostante la crisi, l’Italia è tra i paesi che hanno
sofferto meno l’irruzione della Cina e degli altri Brics nel
mercato mondiale, mantenendo nel 2013 oltre il 72% delle quote
di export rispetto al 1999, mentre USA e Francia le hanno
viste ridotte al 70,2% e 59,8%, il Giappone al 57,3%, il Regno
Unito al 53,4%.

E  nel  2012,  grazie  anche  alle  imprese  di  territori  come
Bergamo, si è piazzata prima, seconda o terza al mondo per
attivo commerciale con l’estero in ben 935 prodotti su un
totale di 5.117 (il massimo di disaggregazione statistica del
commercio mondiale).
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Nella competizione internazionale sono in prima fila, è vero,
le  grandi  imprese  e  diverse  centinaia  di  medie  imprese
specializzate,  ma  a  fare  la  differenza  sono  le  filiere
produttive,  spesso  costituite  da  piccole  imprese  con  un
profondo legame con il territorio e le comunità. A Bergamo la
compattezza della struttura produttiva garantisce che il 79,9%
del valore dei beni esportati sia prodotto da imprese operanti
in Italia; per valutare il significato di questa percentuale è
sufficiente sottolineare che è ben superiore al 64% della
Germania,  e  ai  livelli  degli  altri  Paesi  europei,  che  si
fermano a percentuali inferiori.

L’apertura  dell’economia  ha  generato  a  Bergamo  un  diffuso
fenomeno di internazionalizzazione. Gli investimenti diretti
esteri delle industrie bergamasche sono più che consistenti –
con 733 unità produttive in 70 Paesi, dagli Usa, alla Germania
a Brasile e Cina – così come la presenza di imprese straniere,
che  danno  lavoro  nella  provincia  a  14  mila  persone.  Un
fenomeno che ha accompagnato l’economia bergamasca fin dalla
prima  rivoluzione  industriale.  Su  questa  performance  hanno
inciso molti fattori: l’imprenditività, la capacità di fornire
servizi  al  cliente,  l’affidabilità  e  la  qualità  delle
produzioni e, naturalmente, l’innovazione sia dei prodotti che
dei  processi  che  attraversa  tutti  i  settori,  accompagnata
dalla capacità di cogliere le sfide del futuro legate alle
nuove  tecnologie,  alla  cultura,  alla  green  economy.  La
vocazione di Bergamo, infatti, è la manifattura di qualità:
quella di medio-alto livello tecnologico, che occupa il 30,7%
degli addetti (più del 28,3% della media Ue a 27). E quella,
7.190 imprese, che scommette sulla sostenibilità: la stessa
che, come dimostrano i dati nazionali, innova di più: ben il
30% delle imprese che investono green ha sviluppato, nel 2013,
nuovi prodotti o nuovi servizi, contro il 15% delle altre;
imprese che esportano di più: lo fa stabilmente il 44% di chi
punta sull’ambiente, contro il 24% delle altre; E creano più
occupazione: dalle imprese della green economy è arrivato il
61% della domanda di lavoro totale.



Quelle imprese, insomma – che già oggi portano al territorio e
al  Paese  risultati  straordinari  –  oltre  a  competenze  e
professionalità hanno quello sguardo rivolto al futuro che è
indispensabile per conquistare i primati che raccontiamo nelle
pagine  seguenti,  e  che  è  la  condizione  necessaria  e
sufficiente per successi ancora maggiori. E che consente a
quelle  imprese,  e  a  questo  territorio,  di  essere  uno  dei
protagonisti  dell’Expo,  la  straordinaria  vetrina  globale
sull’Italia che si aprirà a Milano.

Sacbo,  proposta  la
distribuzione  di  dividendi
per 4,4 milioni

Sacbo  inanella  l’ennesimo
risultato  positivo,  nel  2014,
tanto  più  lusinghiero  perché
ottenuto durante lo svolgimento
dei  lavori  di  ammodernamento
delle infrastrutture di volo e a
fronte  di  consistenti

investimenti, garantiti interamente con risorse proprie, che
comprendono  le  opere  di  adeguamento  dell’aerostazione,
l’accessibilità  stradale  e  il  potenziamento  delle  aree  di
parcheggio.  dal  bilancio  approvato  dal  Cda  si  evince  che
l’attività svolta da Sacbo ha generato ricavi per 101,252
milioni, in riduzione di 4,436 milioni rispetto all’esercizio
precedente (-4,7 %) chiuso con ricavi per 106,292 milioni. I
ricavi derivanti dalla gestione tipicamente aeronautica sono
risultati pari a 72,158 milioni (in calo di 3,787 milioni
rispetto  al  2013),  mentre  quelli  relativi  alle  attività
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commerciali non aviation sono stati pari a 24,235 milioni
(dato in riduzione di 0,6 milioni rispetto al 2013). La voce
relativa ai ricavi diversi è passata da 5,463 del 2013 ai
4,859 milioni del bilancio 2014.

Il margine operativo lordo è risultato pari a 17,643 contro i
28,740 milioni del 2013, ed è corrispondente al 17,4 % del
totale dei ricavi. Ammortamenti e accantonamenti passano da
8,846 (pari al 8,3%) a 9,827 milioni (9,7%). Il saldo delle
componenti straordinarie e finanziarie è passato da 1,548 a
0,119 milioni.

Il risultato operativo è pari a 7,817 milioni, corrispondente
al  7,7  %  dei  ricavi,  rispetto  a  19,894  dell’esercizio
precedente.

Il risultato ante imposte è di 7,936 milioni contro i 21,443
del 2013.

Al netto delle imposte di competenza per 2,612 milioni, nel
2014  Sacbo  ha  conseguito  un  utile  di  esercizio  di  5,323
milioni  (in  riduzione  rispetto  ai  14,647  milioni
dell’esercizio  precedente),  che  il  Consiglio  di
Amministrazione propone di destinare nella misura di 4,394
milioni (pari all’82,5 % dell’utile, equivalente a 1,24 euro
per azione) a titolo di dividendo (stesso valore dello scorso
anno) e il restante a riserva straordinaria.

Nell’esaminare il bilancio di esercizio 2014, il presidente di
Sacbo, Miro Radici, ha condiviso con il Cda la soddisfazione
per il raggiungimento degli obiettivi e il rispetto delle
previsioni, in un anno caratterizzato dalla chiusura dello
scalo per un periodo di 20 giorni (dal 13 maggio al 2 giugno
2014)  e  dai  consistenti  investimenti  che  Sacbo  ha  dovuto
sostenere  per  il  rifacimento  della  pista  e  l’ampliamento
dell’aerostazione, nonché su parcheggi e viabilità esterna.
Investimenti complessivamente pari a 77,352 milioni.

“Il risultato conseguito, pure in riduzione rispetto al 2013,



rispecchia  solidità  patrimoniale,  economica  e  finanziaria,
frutto  delle  professionalità  che  ai  vari  livelli  hanno
permesso di gestire nel migliore dei modi le delicate fasi
affrontate nel corso dell’anno – dichiara Miro Radici -. I
dati di bilancio attestano il consolidamento della posizione
raggiunta nel panorama del trasporto aereo, confermata dal
volume dei passeggeri (8.774.256), in riduzione nella misura
del 2,1% su base annua, che tuttavia nasconde il virtuale
incremento nella misura del 3.5% che si sarebbe determinato
con  la  continuità  operativa  dello  scalo  e  il  conseguente
superamento di quota 9 milioni”. Conforta, a tale proposito,
il  trend  del  primo  bimestre  2015,  caratterizzato  da  una
crescita di circa il 20 per cento del movimento passeggeri. A
completare  l’analisi  del  periodo  antecedente  l’approvazione
del bilancio 2014, gli accordi sottoscritti con Ryanair, che
ha implementato il piano di investimenti sull’aeroporto di
Milano  Bergamo,  e  Dhl  Express  Italy,  con  cui  Sacbo  ha
prolungato  al  dicembre  2018  il  rapporto  contrattuale.

“Due passaggi fondamentali per delineare le strategie future
di lungo periodo e creare le premesse per pianificare nuovi,
possibili scenari operativi”.

Percassi porta in Italia il
mondo  scintillante  di
Victoria’s Secret
Il  gruppo  bergamasco  individuato  come  franchising  partner.
Quest’anno l’apertura dei primi negozi
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Romano,  negozi  contro  le
strisce blu in piazza Fiume
I negozianti non hanno dubbi: «penalizzanti i parcheggi a
pagamento per noi che lavoriamo e per i clienti». «Troppi
ambulanti e questuanti»

Fiori, la Regione studia dei
“paletti”  alle  vendite
benefiche
Al vaglio la possibilità di prevedere una distanza minima tra
banchetti e negozi di fiori

Sacbo, Dhl prolunga l’accordo
fino al 2018
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Sacbo  e  Dhl  Express  Italy  hanno
rinnovato  l’accordo  di
collaborazione,  in  scadenza  a
dicembre  2016,  prolungandolo  di
ulteriori due anni.

La volontà reciproca di estendere il rapporto contrattuale
conferma  il  legame  esistente  tra  il  vettore  courier  e  il
gestore aeroportuale e rafforza l’intesa, anche e soprattutto
in vista del maturare di nuovi e diversi scenari operativi. Il
nuovo accordo consolida il valore dell’Aeroporto di Bergamo
come polo logistico, salvaguardandone il know-how, e pone le
premesse  per  sviluppare  e  condividere  le  future  strategie
comuni.

La continuità contrattuale con Dhl Express Italy consente a
Sacbo di avvalersi delle condizioni ottimali per proseguire il
percorso intrapreso con altri interlocutori con l’obiettivo di
pianificare le strategie di lungo periodo nel settore del
trasporto delle merci aeree.

Al via uno short master per
le  imprese  che  vogliono
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aprirsi  ai  mercati
internazionali

Sono aperte le iscrizioni allo “Short
Master  in  internazionalizzazione
d’impresa”,  un  percorso  formativo
intensivo interdisciplinare di 56 ore
rivolto a imprenditori e dipendenti di 
imprese  che  desiderano  acquisire
competenze  specialistiche  per
affrontare  progetti  di  sviluppo
internazionale.Il corso è cofinanziato
dalla Camera di Commercio e realizzato
in  collaborazione  con  NIBI  –  Nuovo
Istituto  di  Business  Internazionale

(Promos Milano) ed è in programma alla Sala Consiglio del
Palazzo dei Contratti e delle Manifestazioni a Bergamo dal 9
aprile al 3 giugno.

Gli incontri forniranno gli strumenti concettuali e concreti
per  elaborare  una  strategia  di  internazionalizzazione
supportata  da  una  progettualità  definita.  Al  termine  del
percorso i partecipanti saranno in grado di mettere a fuoco
gli aspetti chiave di un processo di internazionalizzazione e
di dare una prima risposta alle principali problematiche di
natura strategica e operativa che deve affrontare un’impresa
orientata ai mercati internazionali.

Per partecipare, compilare la relativa scheda di iscrizione
disponibile  sul  sito  www.bergamosviluppo.it.  Le  iscrizioni
verranno  raccolte  in  ordine  cronologico  di  arrivo  fino
all’esaurimento dei 30 posti disponibili.Per informazioni e
iscrizioni:  Bergamo  Sviluppo  –  Stefania  Rovetta
rovetta@bg.camcom.it  tel.  035  3888011-0353888047  –
http://www.bergamosviluppo.it/sito/news/311-short-master-in-in
ternazionalizzazione.html.
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Il coraggio dei manager che
scelgono la “libertà”

Scoprire  che  il  tuo  capo
guadagna  il  doppio  o  anche  il
quadruplo di te è un’esperienza
demoralizzante.  Ma  quando  il
divario  tra  te  e
l’amministratore  delegato
ammonta a 440 volte lo stipendio
medio di un impiegato, non c’è

morale  che  tenga.  Lo  scorso  anno  10  capi  di  altrettante
società quotate alla borsa londinese si sono spartiti 120
milioni, con una media netta di 12 milioni di sterline a
testa, solo in un anno. Chi lavora con loro e per loro si
porge una domanda legittima: se li meritano davvero? E se la
risposta è affermativa, per quale motivo se li meritano? Se lo
chiedono in molti, migliaia di impiegati di queste grandi
aziende. Se lo chiede anche chi lavora in proprio o gestisce
un business da piccola-media impresa, chi lavora 16 ore al
giorno e mette i risparmi personali nella propria azienda, chi
non viene portato in giro dall’autista, chi viaggia sui voli
low cost e non sugli aerei privati.

Si tratta infatti di aziende quotate in borsa, che devono
rendere  conto  del  proprio  operato,  e  dei  compensi,  agli
investitori che – specialmente alla luce di una degli scandali
finanziari degli ultimi anni – mettono in discussione i mega
bonus dei capi e dei membri del consiglio di amministrazione.
Un  breve  saggio  appena  pubblicato  da  David  Bolchover
(http://www.davidbolchover.com/)  autore  rispettato  di  libri
economici, smaschera alcune verità. Il saggio si chiama “Fatto
su misura. Come le opinioni (sulle performance dei dirigenti)
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diventano fatti”. Il breve report discute quale sia l’impatto
reale e misurabile di un amministratore delegato sulla propria
azienda, e si domanda quanto siano rari i capi di successo.
Quanto emerge ce lo aspettavamo: non c’è scarsità di dirigenti
di alto livello, e sono tutti molto più sostituibili di quanto
si pensi e la cima della piramide difficilmente influenza
quanto accade alla base.

Purtroppo,  in  Inghilterra  come  altrove,  il  sistema  è
perpetuato da chi ne fa parte. Chiamala casta, chiamalo old
school  network,  il  risultato  non  cambia:  i  consigli  di
amministrazione  sono  popolati  da  persone  molto  simili  tra
loro, che probabilmente hanno frequentato le stesse università
o gli stessi licei, pronti a difendere i propri diritti – e
privilegi  –  corporativi,  a  spada  tratta.  Protetti  da
consulenti esterni e advisor, scelgono chi conoscono e di cui
si  fidano,  inclusi  propri  successori,  selezionati  tra  chi
porterà  avanti  i  loro  progetti.  Mentre  fanno  ciò,  si
assicurano che i loro compensi rimangano intoccati o volgano
al rialzo. Con scontento degli investitori, che non hanno
molti scrupoli davanti agli alti compensi dei dirigenti quando
le cose vanno bene, ma sono molto meno comprensivi quando i
titoli scendono.

Come giustificano i propri compensi i diretti interessati?
Loro si difendono spiegando i loro compensi sono direttamente
proporzionali alla misura dell’azienda che guidano. Quello che
però non dicono è che le grandi aziende si avvalgono dei
migliori  consulenti  offerti  dal  mercato,  dai  revisori  di
conti, agli avvocati, agli addetti alla comunicazione, fino
alle agenzie di pubblicità. L’unico vero rischio che corrono è
quello  di  essere  licenziati,  o  dimettersi,  con  una  buona
uscita  che  garantisce  una  pensione  per  le  prossime  tre
generazioni. Nel caso di un piccolo imprenditore o per chi
fonda  una  start  up,  il  rischio  è  spaventoso,  si  chiama
fallimento e non garantisce un vitalizio.

C’è anche una terza via, composta da chi decide di scendere



dagli aerei privati e cambiare rotta, portando la propria
esperienza altrove, mettendosi in proprio o a servizio di
start up, con un compenso da minimo sindacale. Ne abbiamo
visti molti che – dal 2009 in avanti – hanno lasciato i
consigli  di  amministrazione  e  l’autista  per  mettersi   in
gioco,  a  volte  anche  rischiando.  Sono  i  manager  che
preferiscono la libertà e l’indipendenza, e la flessibilità di
costruire un business senza il vessillo degli investitori. Chi
ha  fatto  questa  scelta  si  è  guadagnato  il  rispetto  della
società e dell’opinione pubblica.  Non lo stesso trattamento
(anche di opinione) riservato a chi siede sulle sedie dei
grandi consigli di amministrazione.

 

Commercio cinese, «è vero che
c’è  il  boom  ma  la  crisi
colpisce anche noi»
In Bergamasca negozi, bar e ristoranti sono aumentati del 41%
nell’ultimo anno. Stanno cambiando anche settori e dimensioni
aziendali, «ma anche noi – dice il barista – dobbiamo fare i
conti con il calo dei consumi»
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